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          SCUDO CARABINIERI 

 
(Ente morale a tutela dei doveri e dei diritti dei Carabinieri) 

    Dialogo fra un Ammiraglio e un Generale dei Carabinieri 

 

“Il giovane Tenente e il vecchio Generale” 

 
“Generale, allora ce la vuole raccontare questa storia fantastica?”. 

“Caro Ammiraglio, questa storia, fantastica nella sua narrazione, è invece molto reale per i suoi 

contenuti”.  

“Generale, ce la vuole raccontare?”. 

“Caro Ammiraglio, mi trovavo in un luogo forse immaginario, oppure reale: in una mensa di Carabinieri. 

Stavo mangiando da solo. La sala era totalmente vuota. Ed era il 31 dicembre. Stava terminando un anno, 

che aveva portato tanti lutti, disgrazie e danni al popolo italiano. Ero solo con me stesso, mentre stavo 

consumando una pasta in bianco, una bistecca ai ferri, un’insalata con poco olio e sale, e tanta frutta, 

mandarini e kiwi. All’insegna della buona salute”.  

“Generale, che è accaduto  d’un tratto?”. 

“Caro Ammiraglio, si è presentato un giovane tenente, fresco di scuola, ritto sull’attenti, che mi ha 

chiesto se mi poteva tenere compagnia a cena. Poteva andarsi a sedere in uno dei tanti tavoli, presenti 

nella sala. No, ha chiesto proprio di sedersi al mio tavolo”.  

“Generale, questo fatto lo ha sorpreso?”. 

“Caro Ammiraglio, ho pensato subito che quel giovane mi era stato inviato da Dio o da uno dei suoi 

arcangeli, più verosimilmente da Gabriele che è responsabile della nascita di ben tre religioni, per aver 

bloccato il braccio di Abramo mentre stava sacrificando il figlio Isacco, così è nato l’ebraismo; per aver 

annunciato a Maria la nascita di Gesù, e così è nato il cristianesimo; e per essere apparso a Maometto, e 

così è nato l’Islamismo”.   

“Generale, questo Tenente che si è seduto al suo tavolo che cosa le ha chiesto?”. 

“Caro Ammiraglio, in verità nulla. La sua presenza mi ha indotto a parlargli dei gravi problemi che stanno 

affliggendo l’Arma e il nostro Paese”. 

“Generale, in che modo?”. 

“Caro Ammiraglio, gli ho premesso che un uomo come me, pieno di creatività e genialità, in quanto poeta, 

compositore musicale, pittore e scultore, intrinsecamente un ribelle, non doveva essere arruolato 

nell’Arma dei Carabinieri, dove soprattutto gli Ufficiali debbono essere obbedienti e silenziosi di fronte 

ad un potere politico, che deve disporre delle vite dei Cittadini a proprio piacimento, senza che nessuno li 

disturbi”.  
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“Generale, e invece?”. 

“Caro Ammiraglio, invece accadde l’irreparabile. Alcuni colleghi ufficiali, notando in me un senso di 

ribellione a questo regime insulso, mi hanno eletto al COCER Carabinieri, che è una specie di sindacato, 

messo all’interno delle Forze armate da questi miserabili partiti per assoggettarle e lottizzarle. Ma 

arrivo io e metto il COCER contro questo regime, che mi accusa addirittura di essere un golpista, mentre 

in effetti miravo a sottrarre i militari e i carabinieri alla loro nefasta influenza”.   

“Generale, a questo punto che cosa le ha detto il Tenente?”. 

“Caro Ammiraglio, mi ha chiesto come si sono comportati i vertici dell’epoca dell’Arma. Ho risposto che mi 

hanno pugnalato alla schiena e si sono messi con il potere politico, che favorisce le loro carriere”. 

“Generale, come è rimasto il Tenente?”.  

“Caro Ammiraglio, ha fatto una smorfia di disapprovazione. Gli ho detto che quei vertici sciagurati hanno 

fatto comunella con questo miserabile regime per farmi passare per un golpista. Cosicché il potere 

politico è riuscito ad isolarmi e a colpirmi. Quello che mi addolora tuttora non è il fatto che costoro mi 

abbiano colpito proditoriamente, né che i vertici abbiano tradito i valori dell’Arma, ma che i delegati del 

COCER si sono allontanati da me e non capiscono che stanno facendo il gioco di questi cialtroni, che hanno 

raggiunto il loro scopo: tenere Pappalardo fuori dall’azione del COCER, che insieme a lui sarebbe invece 

dirompente”.   

“Generale, che cosa ha poi raccontato al Tenente”- 

“Caro Ammiraglio, ho detto che quei cialtroni dei politici, non potendo lottizzare l’Arma tramite il COCER, 

hanno realizzato il loro gioco perverso di far uscire i Carabinieri dall’Esercito, promettendo agli Ufficiali 

dell’Arma il grado di Generale di Corpo d’Armata e il Comando dell’Arma, che prima veniva affidato ad un 

Generale dell’Esercito”. 

“Generale, in tal modo …”. 

“Caro Ammiraglio, in tal modo sono riusciti finalmente a politicizzare l’Arma. Non ci deve meravigliare 

che il Generale Gallitelli, contro ogni prassi interna, sia rimasto al Comando Generale per ben 6 anni e che 

il Generale Del Sette sia stato raggiunto da un avviso di garanzia per aver avvertito – secondo quanto 

dicono i magistrati – alcuni indagati che erano spiati. In ciò favorito da un Generale dell’Arma – anche lui 

indagato - che, contro ogni prassi, è rimasto a Firenze, a comandare la Legione Toscana, pur avendo 

comandato il Provinciale di Firenze”.   

“Generale, eppure esiste la tabella di tramutamento”. 

“Caro Ammiraglio, bravo! Da oltre due secoli nell’Arma esiste la tabella di tramutamento che è quella 

indennità che viene corrisposta al personale dell’Arma quando viene trasferito ad un altro comando per il 

rimborso delle spese sostenute per il trasporto dei mobili e della masserizie. Il “tramutamento” è l’azione 

del cambiamento di una situazione personale. Viene usato il termine per indicare che l’Ufficiale destinato 

altrove “si tramuta” cambia sede, abitudini, amicizie, relazioni, azione davvero salutare per un ufficiale 

che, avendo taluni poteri, ne può approfittare per uso personale”. 

“Generale, questo tramutamento dovrebbe avvenire soprattutto per i politici”. 

“Caro Ammiraglio, e invece è avvenuto il contrario. Anche gli Ufficiali dei Carabinieri e molti dirigenti 

dello Stato si sono assuefatti a questi insani comportamenti dei politici sicché tutta le macchina dello 

Stato si è guastata”.  

“Generale, lei che consiglia per salvare l’Arma e il Paese?”. 

“Caro Ammiraglio, tornare alle origini. I Carabinieri sono nati come prima Arma dell’Esercito e tali 

debbono tornare ad essere, conservando però il comando dell’Arma e il grado di generale di Corpo 

d’Armata. Ma dentro l’Esercito, dove i politici giungono più difficilmente. Non dimentichiamo che il 

riordino dell’Arma è stato voluto dal duo D’Alema/Minniti, due esseri diabolici dal punto di vista politico”, 
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“Generale, ma lei come Presidente del COCER appoggiò la richiesta del Comando Generale di far 

uscire l’Arma dall’Esercito. Come mai oggi ha cambiato idea?”. 

“Caro Ammiraglio, dopo i fatti accaduti non potevo non cambiare idea. Nel 1999 mi dissero che, se non 

fosse passata quella legge, l’Arma sarebbe stata assorbita dalla Polizia di Stato. Nella legge vi erano 

norme che lo impedivano. Ciò è vero, ma non si è capito che così si è esposta l’Arma maggiormente al 

condizionamento politico”. 

“Generale, e questo condizionamento politico oggi sta giocando un grosso ruolo”.  

“Caro Ammiraglio, certo nel momento in cui si sta imponendo all’attuale Comandante Generale di non 

dimettersi dopo aver ricevuto l’avviso di garanzia per salvare il posteriore a qualche politico indagato”. 

“Generale, Del Sette non deve cadere in questa trappola”. 

“Caro Ammiraglio, conosco Del Sette. E’ fondamentalmente un galantuomo e non si farà trascinare in un 

gioco politico, pericoloso per l’Arma”. 

“Generale, soprattutto dovrà stare attento a colui che gli dovrà succedere”- 

“Caro Ammiraglio, bravo! Deve lottare con tutte le forze affinché non sia nominato Comandante Generale 

un Generale che sta a Napoli e che ha già avuto attenzioni dal potere politico,essendo stato nominato 

responsabile del sito di Pompei dal governo Renzi e successivamente rientrato nell’Arma.  

“Generale, a quanto pare, a lei non piacciono queste entrate e uscite dei Generali dell’Arma”. 

“Caro Ammiraglio, proprio no! Chi ha scelto di ricoprire incarichi di vertice altrove, di nomina governativa, 

non può rientrare nell’Arma per assumere analoghi incarichi di vertice. Speriamo che il COCER vigili nel 

senso”. 

“Generale, e il Tenente a queste sue parole come ha reagito?”. 

“Caro Ammiraglio, è rimasto interdetto. Mi ha chiesto come era combinata la nostra classe dirigente 

politica. Quando ha saputo che il Capo dello Stato, il Governo, Parlamento, Corte Costituzionale, e tutti i 

vertici dello Stato sono abusivi e che ogni giorno commettono delitti per circa 30 anni di carcere, è 

sobbalzato. Mi ha detto: “Ma come si permettono di destabilizzare lo Stato in questo modo?”. Mi ha 

chiesto come si stanno comportando i magistrati e i vertici delle forze armate e di polizia. Gli ho risposto 

che stanno nicchiando, mentre i cittadini si stanno preparando ad amministrare direttamente essi stessi 

la giustizia”.  

“Generale, e il giovane Tenente?”. 

“Caro Ammiraglio, si è alzato in piedi e mi ha risposto con forte senso di responsabilità: “La Magistratura 

dispone direttamente della polizia giudiziaria, ma la polizia giudiziaria acquisisce d’iniziativa la notizia di 

reato, ricerca gli autori e gli elementi di prova utili per assicurarlo alla giustizia, affinché sia giudicato e, 

se colpevole, condannato alla pena prevista”. 

“Generale, e se gli ufficiali e i funzionari di polizia non si muovono perché temono ripercussioni per 

le loro carriere?”. 

“Caro Ammiraglio, il Tenente è stato molto esplicito: “I Marescialli e i brigadieri dei carabinieri, gli 

ispettori e i sovrintendenti di polizia sono ufficiali di polizia giudiziaria e possono muoversi 

autonomamente. Se non agiscono i loro dirigenti, anche un commissariato distaccato e una stazione 

carabinieri possono fare quella giustizia, che i magistrati per ora negano al popolo”. 

“Generale, questo Tenente ha risposto come poteva rispondere l’Arcangelo Gabriele”. 

“Caro Ammiraglio, proprio così. Non tutto è perduto!”. 

 

 

L’Ammiraglio e il Generale 


